Lectio Divina


sul Prologo del Vangelo


secondo Giovanni    








[1]In principio era il Verbo, il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. [2]Egli era in principio presso Dio: [3]tutto � stato fatto per mezzo di lui, e senza di lui niente � stato fatto di tutto ci˜ che esiste. [4]In lui era la vita e la vita era la luce degli uomini; [5]la luce splende nelle tenebre, ma le tenebre non l'hanno accolta. [6]Venne un uomo mandato da Dio e il suo nome era Giovanni. [7]Egli venne come testimone per rendere testimonianza alla luce, perchŽ tutti credessero per mezzo di lui. [8]Egli non era la luce, ma doveva render testimonianza alla luce. [9]Veniva nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. [10]Egli era nel mondo, e il mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. [11]Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accolto. [12]A quanti per˜ l'hanno accolto, ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, [13]i quali non da sangue, nŽ da volere di carne, nŽ da volere di uomo, ma da Dio sono stati generati. [14]E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; e noi vedemmo la sua gloria, gloria come di unigenito dal Padre, pieno di grazia e di veritˆ. [15]Giovanni gli rende testimonianza e grida: "Ecco l'uomo di cui io dissi: Colui che viene dopo di me mi � passato avanti, perchŽ era prima di me". [16]Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto e grazia su grazia. [17]PerchŽ la legge fu data per mezzo di Mos�, la grazia e la veritˆ vennero per mezzo di Ges� Cristo. [18]Dio nessuno l'ha mai visto: proprio il Figlio unigenito, che � nel seno del Padre, lui lo ha rivelato.





(Far˜ la ÒlectioÓ sulle parole in grassetto)








1. ÇIn principio era il VerboÈ





ÇEt Verbum caro factum estÈ (Gv 1,14). Verbum,  la Parola. ÇIn principio era il VerboÈ (Gv 1,1); ma anche ÇIn principio Dio cre˜ il cielo e la terraÈ (Gen 1,1). Il che vuol dire che, con l'Incarnazione del Figlio di Dio la storia dell'umanitˆ inizia daccapo: � una palingenesi, una nuova creazione, una rigenerazione. Ed � giˆ, questo, un tema puramente pasquale! Infatti il mistero pasquale non si limita al solo momento della Risurrezione di Ges�, ma va dalla sua Incarnazione alla sua Glorificazione alla destra del Padre e all'effusione dello Spirito Santo.


Dunque ÇIn principio era il VerboÈ (Gv 1,1): � la realtˆ che esiste per prima e che fa esistere tutto il resto: Çtutto � stato fatto per mezzo di luiÈ (Gv 1,3). D'altronde l'Antico Testamento non manca di evidenziare l'opera creatrice della PdD:� ÇDio disse: ÒSia la luceÓ. E la luce fuÈ (Gen 1,3) ed ancora: ÇDalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. [...] perchŽ Egli parla e tutto � fatto, comanda e tutto esisteÈ (Sal 33/32, 6.9). Lo stesso Ges� poi, non raramente, opera guarigioni senza compiere alcun gesto, semplicemente attraverso una parola� e, d'altronde, afferma categoricamente che passerˆ tutto, cielo e terra,� ma non la sua Parola (Cfr. Mt 24,35). Passeranno i cieli e la terra, creati dalla Parola del Signore, ma non la Parola stessa che li ha creati. 


E qui scopriamo subito una grossa differenza tra Dio e l'uomo; per quest'ultimo, non poche volte, succede proprio il contrario: passa l'uomo che ha costruito una casa, un monumento, ma l'opera rimane, magari anche per millenni. Per questo, mentre l'uomo cerca di ÒeternarsiÓ costruendo opere che durino nel tempo, Dio fa il contrario; cerca di manifestarsi, di ÒumanizzarsiÓ, di storicizzarsi, di ÒtemporalizzarsiÓ, creando delle cose che, come l'uomo, sono destinate a scomparire, a passare. Questo � reciprocamente bello: l'uomo cerca di avvicinarsi a Dio, desiderando parlare il suo stesso linguaggio di eternitˆ; Dio fa altrettanto - riuscendo in pieno per˜, laddove l'uomo fallisce miseramente! - parlando il linguaggio dell'umanitˆ e creando delle cose ÒsimiliÓ all'uomo, segnate, come questo, dall'intrinseca caducitˆ. E' dunque un incessante movimento di reciproco avvicinamento e di reciproca imitazione, con la differenza che, se � capibile che l'uomo cerchi di imitare Dio, pur non potendovi riuscire, resta umanamente - non cristianamente, perchŽ Ges� ce ne ha spiegato il motivo - incomprensibile la medesima deliberazione da parte di Dio! Ma � la sua logica di parlare agli uomini in maniera umana (come insegna il Concilio Ecumenico Vaticano II nella Costituzione Dogmatica sulla Divina Rivelazione ÇDei VerbumÈ).








2. ÇE il Verbo si fece carneÈ





Dunque Çin principio era la ParolaÈ: la sola realtˆ che esisteva prima ancora che il cielo e la terra fossero stati creati era la PdD.� Ora noi usiamo la parola solo c'� qualcun altro con cui dialogare, se no stiamo zitti. Prima della creazione, per˜, non c'era nient'altro che Dio e questo Dio era giˆ allora Parola, Parola assoluta. Ma dire questo implica che Dio, in quanto Parola, doveva pur dialogare con qualcuno e questo qualcuno non poteva essere rappresentato solo dalle tre Persone divine della SS. Trinitˆ,� ma doveva giˆ essere la stessa realtˆ dell'uomo che Dio aveva in progetto di creare. Questo vuol dire che l'uomo non � creato come semplice burattino nelle mani di Dio, ma � pensato giˆ  come essere in relazione con Lui; per questo Dio dice al profeta: ÇPrima di formarti nel grembo materno, ti conoscevoÈ (Ger 1,5) e S. Paolo gli fa eco: ÇDio [...] ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli, in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo, per essere santi e immacolati al suo cospetto nella caritˆ, predestinandoci a essere suoi figli adottiviÈ (Ef 1,3-5). E' meravigliosamente rispettoso della libertˆ dell'uomo e, d'altronde, non poteva che essere cos“, perchŽ Dio � libertˆ assoluta, perfetta. Dunque la deliberazione divina di creare l'uomo non piove passivamente addosso a quest'ultimo, ma �, potremmo dire, quasi chiesta. Non credo sia eccessivo ritenere che, all'atto della creazione, Dio abbia come ÒdialogatoÓ con l'umanitˆ che stava per creare; intendo dire che Dio non ha semplicemente pensato a creare l'uomo, ma ha scelto di farlo in un modo tale che questi, pur riconoscendo la propria realtˆ creaturale, non si sentisse per˜ come uno strumento passivo, un burattino nelle mani del suo Creatore. Dio prevede tutto questo e crea un'umanitˆ che, magari, lo avrebbe anche rinnegato, ma che certamente non si sarebbe mai sentita un oggetto, un giocattolo nelle mani di un Dio capriccioso; avrebbe sempre sentito l'ebbrezza affascinante (ma anche tutto il peso) della libertˆ! Dio ha fatto cos“ nei confronti dell'uomo al momento della creazione, ma continua a fare cos“ anche ora, per ogni uomo. Egli chiama sempre, continua a rivolgere la sua Parola, ma non obbliga mai; dice all'uomo: ÇSe vuoi...È (Mt 19,17.21), ed ancora: ÇEcco, sto alla porta e busso. Se qualcuno ascolta la mia voce e mi apre la porta...È (Ap 3,20). Dunque, quella che � la Parola di Dio,� � una Parola di libertˆ, ossia una Parola che � stessa libertˆ e, proprio per questo, � una Parola onnipotente, ma anche estremamente debole. E, ancora una volta, anzi qui pi� che mai, ci˜ � paradossale, eppure rientra perfettamente nella logica dell'Incarnazione, di cui � pervasa tutta la storia della salvezza, dalla creazione alla parusia!


E' una Parola Onnipotente: Çdic tantum VERBO et sanabitur anima meaÈ; Dio crea proprio grazie alla sua Parola: ÇDio disse: ÒSia la luceÓ. E la luce fuÈ (Gen 1,3). Dice ancora la Scrittura: ÇDalla parola del Signore furono fatti i cieli, dal soffio della sua bocca ogni loro schiera. [...] perchŽ egli parla e tutto � fatto, comanda e tutto esisteÈ (Sal 33/32, 6.9). In questo � la potenza, la forza della PdD: Dio crea proprio attraverso la sua Parola: ÇTutto � stato fatto per mezzo di lui,� e senza di lui niente � stato fatto di tutto ci˜ che esisteÈ (Gv 1,3).


Eppure � subito evidenziato anche il limite di questa Parola: � vero, tutto � stato creato per mezzo di essa, tutto ci˜ che esiste � per la sua potenza creatrice, Çil mondo fu fatto per mezzo di lui, eppure il mondo non lo riconobbe. Venne fra la sua gente, ma i suoi non l'hanno accoltoÈ (Gv 1,10-11). Questa Parola pu˜ regnare ovunque, in tutte le realtˆ create, eppure proprio l'uomo, la realtˆ che tra tutte avrebbe dovuto accogliere con pi� prontezza il suo Creatore, pu˜ chiudersi a Lui! Ecco l'ambivalenza della PdD: estrema potenza in sŽ, diventa Çassoluta impotenzaÈ� davanti al cuore dell'uomo. E, anche qui, � un Dio che conferma il proprio essere estremamente rispettoso dell'umanitˆ. Per questo, per descrivere l'ingresso di questa Parola nella storia stessa dell'uomo, Giovanni dice: Çil Verbo si fece carneÈ (Gv 1,14); dice ÇcarneÈ, non semplicemente ÇuomoÈ. Il motivo � proprio questo: per Giovanni ÇcarneÈ (in greco sarx; ÇsarxÈ) non indica semplicemente l'uomo in quanto tale, bens“ la debolezza, la fragilitˆ, la precarietˆ, la condizione di intrinseca limitatezza propria dell'uomo, limitatezza che si spinge fino al punto estremo: la morte. E se c'� una cosa che certo non compete, non appartiene a Dio, non fa cio� parte della sua natura, � proprio la morte! Ecco la logica dell'Incarnazione� spinta fino al punto estremo: l'Infinito � diventato finito, il Creatore si � fatto creatura, l'Eterno � diventato mortale,� Colui che i cieli e i cieli dei cieli non possono contenere (Cfr. 1 Re 8,27), pone la sua dimora, la sua tenda in mezzo agli uomini.














3. ÇE pose la sua tenda in mezzo a noiÈ





Giˆ; dimora, meglio ancora ÇtendaÈ: non solo Çil Verbo si � fatto carneÈ, ma addirittura Çha posto la sua tenda in mezzo a noiÈ (Gv 1,14). Non casa, non palazzo regale, non tempio; niente di tutto questo: semplicemente ÇtendaÈ! Tenda: la casa di chi in realtˆ non ha casa! E perci˜ dire ÇtendaÈ significa al tempo stesso parlare di povertˆ, di provvisorietˆ, di precarietˆ, di mobilitˆ, di continua novitˆ. Ancora una volta, la differenza tra Çil dio dei filosofiÈ� ed Çil Dio di Ges� CristoÈ, � abissale! Quello � infatti un dio immutabile, immobile, questo � invece un Dio che si abbassa, che si fa co-viandante dell'uomo. E' questo il senso pi� ovvio dell'espressione Çil Verbo si � fatto carne� e ha posto la sua tenda� in mezzo a noiÈ.


Parlare di tenda significa, per˜, inequivocabilmente, pensare all'esperienza stupenda del deserto, al momento pi� intimo della storia di Israele: le tavole della Legge, dono di Dio sull'Oreb,� custodite nell'Arca dell'Alleanza e questa poi alloggiata nella Tenda del convegno. Era un santuario mobile, che parlava di solennitˆ (basti pensare a come la descrive Es 26!), ma anche di semplicitˆ allo stesso tempo: ÇMos� a ogni tappa prendeva la tenda e la piantava fuori dell'accampamento, ad una certa distanza dall'accampamentoÈ (Es 33,7) ed il testo sacro prosegue dicendo: ÇAd ogni tappa, quando la nube s'innalzava e lasciava la Dimora, gli Israeliti levavano l'accampamento. Se la nube non si innalzava, essi non partivano, finchŽ non si fosse innalzata. PerchŽ la nube del Signore durante il giorno rimaneva sulla Dimora e durante la notte vi era in essa un fuoco, visibile a tutta la casa d'Israele, per tutto il tempo del loro viaggioÈ (Es 40,36-38). Dunque, quello di Israele, � un Dio che cammina non solo accanto, con il popolo, ma � soprattutto un Dio che precede, che cammina avanti al popolo, che fa da battistrada. E' un Dio che sceglie di non manifestarsi come perfezione assoluta (perchŽ nell'uomo avrebbe suscitato ammirazione, non desiderio di imitazione!), ma che scende al livello della sua creatura, affinchŽ questa possa salire fino a Lui. Non � un Dio che (come facevano gli antichi generali, i quali seguivano la battaglia a distanza, al sicuro, dall'alto di un colle) osserva distaccato le vicissitudini degli uomini e si limita a dare, da lontano, dei freddi ordini da eseguire, restando spettatore delle vicende umane. E' un Dio che scende in campo per primo ed indica la via perchŽ la percorre Egli stesso per primo. Questo sempre, in tutta la storia della salvezza, sia nell'A. T. che nel N. T. Perci˜ Egli non si propone all'uomo solo come un esempio da imitare, ma come una Persona da seguire; d'altronde nessuno di noi sarebbe disposto a dare la vita per un esempio, ma solo per una persona!


Dio si presenta a noi, particolarmente nel Verbo Incarnato, come Persona da seguire. Lo ha fatto nel deserto,� lo ha fatto in Ges�: ÇVenite a meÈ (Mt 11,28), cio� Çdietro di me, seguitemi!È.� Si tratta di seguire, di camminare, di ricalcare le stesse orme di Dio, di muoversi, di non erigere mai dei palazzi nei quali arroccarsi, ma di piantare la tenda in mezzo al popolo e poi di smontarla per piantarla altrove, allorchŽ il Signore ce ne fa capire la necessitˆ. Quante false sicurezze bisogna lasciare per andare dietro a Cristo, quante catene bisogna spezzare per procedere pi� speditamente sulla via della santitˆ. Come � triste la vita del cristiano (ed in particolar modo quella del consacrato!) quando � vissuta in totale chiusura nei confronti della continua novitˆ dello (= che � lo!!!)  Spirito Santo! E chiudersi a questa continua novitˆ pu˜ significare diverse cose: sistemare la propria vita in un modo che ci risulti quanto pi� comodo possibile e che non ci permetta pi� di metterci in discussione; acquisire delle sicurezze che derivano dalla inveterata consuetudinarietˆ (Çsi � sempre fatto cos“...È), senza essere mai disposti a provare vie alternative pi� efficaci; dare un parere, emettere un giudizio, talvolta addirittura una sentenza su di una persona e non essere disposti a cambiarli, perchŽ non si vogliono  notare i segni di cambiamento (cio� i segni dell'azione dello Spirito!) in quella persona... Le esemplificazioni potrebbero davvero non finire pi�! Ecco, il fatto che il Verbo, incarnandosi, abbia posto la sua tenda in mezzo a noi, deve far comprendere al cristiano (e - nuovamente - in particolare al consacrato) che anch'egli deve essere sempre pronto a rimettersi in cammino, con slancio, fiducia e generositˆ! SicchŽ, se attorno a sŽ troverˆ incomprensione, rifiuto, distacco, non potrˆ chiudersi al sicuro nella sua casa e dire degli altri: Çtanto peggio per loroÈ, o dire a se stesso e agli altri: Çnon c'� pi� niente da fareÈ; no, anzi, dovrˆ rimettere qualcosa in discussione e dire a sŽ e agli altri: Çnon spaventiamoci, ce la possiamo fare, proviamo a fare in questo modo o in quest'altro...È. E' questa la vera mobilitˆ, la disponibilitˆ ad uscire continuamente da se stessi, dal proprio io (che si chiama sempre orgoglio e, poi, anche egoismo); � questo il significato vero della tenda, dal momento che si pu˜ anche trascorrere tutta la vita passando continuamente da un posto all'altro (come pu˜ succedere talvolta ai religiosi di vita attiva o anche ai preti diocesani), senza per˜ smontare mai la tenda� e, di contro, si pu˜ si pu˜ anche trascorrere tutta la vita all'interno di quattro mura, non muoversi mai da l“ geograficamente (come nel caso delle claustrali), eppure spostare continuamente la tenda, perchŽ ci si mette continuamente in discussione, si cerca di migliorare sempre di pi� se stessi e l'ambiente in cui Dio ci chiama a vivere. ÇNon me ne importa nienteÈ: � il motto, il programma di vita di chi erige palazzi e scava trincee attorno a sŽ e vi si rinchiude, assurdo prigioniero di se stesso; Çmi sta a cuoreÈ� � invece il programma di chi vive nella tenda e sa essere sempre pronto a smontarla per piantarla pi� avanti (e cos“ continuare il cammino). S“, � proprio vero, anche in ambito cristiano, l'antico adagio arabo: ÇChi non vuol fare niente trova sempre una scusa  [il palazzo!]; chi vuol fare qualcosa trova sempre un motivo [la tenda!]È.


Che il Signore ci conceda non solo di imitarLo, ma soprattutto di seguirLo, perchŽ solo se siamo oggi viandanti e pellegrini, saremo un giorno stabili cittadini del Cielo!








UT IN OMNIBUS GLORIFICETUR DEUS!





� INCORPORA Word.Picture.6  ���


� La sigla sta per ÇParola di DioÈ.


� Per questo il centurione romano, che chiede a Ges� la guarigione del proprio servo, dice: ÇSignore, non stare a disturbarti, io non son degno che tu entri sotto il mio tetto, [...] ma comanda con una parola e il mio servo sarˆ guaritoÈ (Lc 7,6-7), stesse parole che la Liturgia mette sulla bocca del cristiano che sta per accostarsi all'Eucaristia: ÇDomine, non sum dignus ut intres sub tectum meum, sed tantum dic VERBO et sanabitur anima meaÈ.  Nel Messale Romano in lingua italiana � tradotto: Ç... ma diÕ soltanto una  parolaÈ, come se si trattasse di un complemento oggetto; in tal caso dovremmo avere, nell'originale latino Çdic tantum verbuMÈ (accusativo, che traduce appunto il compl. oggetto), mentre invece abbiamo Çdic tantum verbOÈ (ablativo, che - tra tanti complementi - traduce anche quello di mezzo o strumento). SicchŽ, prima di fare la comunione eucaristica, il cristiano chiede al Signore non che dica soltanto una parola,  bens“ che comandi soltanto CON una parola... 


� Presso gli antichi, indicare i due estremi di una questione (cielo e terra, settentrione e mezzogiorno, bene e male...), era un artificio letterario per esprimere il concetto del tutto,  in quanto si intendeva cos“ abbracciare tutta la realtˆ compresa tra quei due opposti!


� Mi sembra che l'espressione ÇParola di DioÈ possa essere considerata un genitivo epesegetico: ÇParola CHE E' DioÈ; d'altronde, se fosse letta al contrario, potrebbe significare:


a) Dio di Parola (indicherebbe la fedeltˆ di Dio, il quale non viene meno alla sua Parola);


b) Dio CHE E' Parola (!).


� L'idea � suggerita dallo stesso prologo giovanneo, ove si dice che Çil Verbo era presso  DioÈ; in realtˆ, nel testo greco � Çpros ton TheonÈ, ossia rivolto verso IL Dio (= il Padre!). C'� dunque, nella Trinitˆ una eterna relazione di reciprocitˆ: fra le tre Persone divine non c'� nŽ confusione, nŽ separazione, ma comunione.


� Cio� la Parola che Dio pronuncia.


� Al maschile (ÇLuiÈ) perchŽ � il ÇLogosÈ, il Verbo.


� Cito a memoria il testo del canto ÇTerra di SichemÈ.


� E, non a caso, si parla di Incarnazione, non di umanizzazione  del Verbo divino!


� Non � corretto applicare a Dio la categoria di immortalitˆ, bens“ quella di eternitˆ; la prima dice solo che una realtˆ non avrˆ mai fine, ma nulla dice circa un suo eventuale inizio (che, di conseguenza, potrebbe esserci stato, come per l'anima che gode della visione beatifica nel Paradiso la quale, pur non essendo pi� soggetta alla fine, ha per˜ avuto pur sempre un inizio, all'atto della sua creazione da parte di Dio). La nozione di eternitˆ � invece l'unica che si pu˜ applicare a Dio perchŽ lascia comprendere che Egli non solo non avrˆ mai fine, ma che, pure, non ha mai avuto inizio; � da sempre (ab ¾terno) e per sempre (in ¾ternum).


� Per usare la felicissima espressione di Blaise Pascal nel suo Memoriale  della notte di fuoco  del 23 novembre 1654.


� Cio� debolezza, povertˆ, fragilitˆ, mortalitˆ.


� Ossia mobilitˆ, provvisorietˆ, novitˆ.


� Altro nome con cui una differente tradizione biblica indica il monte Sinai.


� Cfr. il brano di Es 40,36-38 sopra riportato.


� Cfr. Mc 1,17


� Semplicemente perchŽ al posto di quella ci si � costruito un palazzo o addirittura, talvolta, una roccaforte da cui non si esce per paura di perdere le proprie sicurezze!


� E' una possibile traduzione della famosa espressione inglese ÇI care!È.
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